
Poveri italiani. Ormai sono 8,3 mi-
lioni, il 13,8% della popolazione:
famiglie numerose, monogenito-
riali, del Sud le più colpite. E, sem-
pre di più, i giovani: secondo i da-
ti raccolti dalla Caritas, il 20% del-
le persone che si rivolgono ai Cen-
tri di ascolto in Italia ha meno di
35 anni.

Tra questi il 76,1% non studia e
non lavora, percentuale che nel
2005 era del 70. In cinque anni,
dal 2005 al 2010, il numero di gio-
vani è aumentato del 59,6%. In
generale, tra il 2007 e il 2010 so-
no aumentate dell’80,8% le richie-

ste di aiuto rivolte ai Centri di
ascolto delle Caritas diocesane,
del 19,8% (69,3% al sud) le perso-
ne che a vario titolo si sono rivolte
ai centri: al primo posto fra i pro-
blemi segnalati la povertà econo-
mica, seguono difficoltà occupa-
zionali ed abitative, infine quelle
familiari. Particolarmente vulne-
rabili gli stranieri, il 70% delle per-
sone che si rivolgono ai centri.

Il Rapporto 2011 su povertà ed
esclusione sociale, presentato da
Caritas Italiana e Fondazione Zan-
can in occasione della Giornata
mondiale contro la povertà, è un
amarissimo viaggio nell’Italia che
non ce la fa. A tirare fine mese, co-
sì come a trovare una soluzione ef-
ficace: se nel 2009 i poveri erano
7,8 milioni (13,1%), nel 2010
hanno raggiunto quota 8,3. In to-
tale in Italia sono 2,73 milioni le
famiglie povere. E i soldi pubblici
per contrastare la povertà «sono
spesi male», dice il Rapporto.

La politica dei trasferimenti mo-
netari «è fallita», serve un «netto
cambiamento di rotta»: il recupe-
ro dei crediti di solidarietà, basati
sull’erogazione di finanziamenti
a chi si impegna in progetti di svi-
luppo locale, l’aumento del rendi-
mento della spesa sociale con la
«professionalizzazione dell’aiu-
to». Un’altra fonte di risorse ri-
guarda i 17-18 miliardi destinati
alle indennità di accompagna-

mento e assegni familiari, che po-
trebbero essere investiti in lavoro
di servizio.

«Poveri di diritti», è il titolo del
Rapporto. Che nasce, spiega la Cari-
tas, da «una semplice considerazio-
ne: alle persone che vivono in con-
dizioni di povertà si pensa solo in
termini di insufficienti risorse eco-
nomiche, ignorando che esistono
altre privazioni che peggiorano lo
stato di precarietà. Il diritto alla ca-

sa, al lavoro, alla famiglia, all’ali-
mentazione, alla salute, all’educa-
zione, alla giustizia, pur tutelati dal-
la Costituzione, sono i primi a esse-
re messi in discussione. Viene viola-
to anche il “diritto a non scompari-
re per effetto statistico”, visto che le
statistiche sulla povertà non riesco-
no a documentare gli effetti deva-
stanti della crisi per molte fami-
glie».

Nel 2010 la povertà relativa è au-

mentata, rispetto all’anno prece-
dente, tra le famiglie di 5 o più com-
ponenti (dal 24,9 al 29,9%), tra
quelle monogenitoriali (dall’11,8
al 14,1%), tra i nuclei residenti nel
mezzogiorno con tre o più figli mi-
nori (dal 36,7 al 47,3%) e tra le fa-
miglie di ritirati dal lavoro in cui un
componente non ha mai lavorato
(dal 13,7 al 17,1%). Ma anche tra
le famiglie che hanno come perso-
na di riferimento un lavoratore au-
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Poveri e senza futuro
Le nuove generazioni
perdono i diritti

Un lavoro e una dimora fissa
non sono più garanzia di benes-
sere. Crescono i «nuovi pove-
ri»: i Centri Ascolto della Cari-
tas in 4 anni ne hanno registra-
ti il 13,8% in più. E spesso si
tratta di giovani.

Due uomini rovistano tra i rifiuti in un mercato. Tra il 2007-2010 sono aumentate dell'80,8% le richieste di aiuto alla Caritas
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pDrammatico rapporto Caritas. 8 milioni e 300mila gli indigenti in Italia

p Senza respiro Si riducono le possibilità di lavoro e di farsi una famiglia
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In 4 anni le richieste
di aiuto ai Centri sono
aumentate dell’80,8%
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